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S uile privatizzazioni il 
professor G'ovanni Bat­
tista Zorzoli t_on-.igl.ere 
d amministrazione del-

^ ^ ^ 1 Enel ha idee mo'to 
•"•••• chiare la na/onalizza 
z.one delle industrie elet'nche hd 
comportato grandi benetici i>er il 
paese I famosi 15 000 miliardi che 
si paisà di incassare trasformando 
in Saa enti e imprese del'o Stato SO­
LO un grande libro dei soam Una 
[« issibiìe e accettabile v u a uscna e 
rappresentata dalla trasformazione 
in public componi 

Il ministro Carli ritiene un grave 
errore storico la nazionalizzazio­
ne dell'industria elettrica. Altri 
sostengono che i settori strategi­
ci devono rimanere pubblici poi­
ché solo un ente pubblico come 
l'Enel può decidere in merito a 
energia, tariffe e politica energe­
tica. Cosa ne pensa? 

Ali epoca della nazionalizzazione 
delle imprese elettriche, il ministro 
Carli, allora governatore della Ban­
ca d Italia, ha contnbmto e collabo­
rato attivamente alla stesura del di­
segno di legge, in particolare per 
quanto riguarda le modalità di nm-
borso ai privati II caso delle azien­
de che operano nel settore energia 
è l'unico citato esplicitamente dalla 
Costituzione all'articolo 43 Si stabi-
lice, infatti, che a fini di uHità gene­
rale la legge può nserv are o trasfen-
re allo Stato mediante espropno de­

terminate imprese o categorie di 
imprese Non vedo ì Enel come un 
relitto del socialismo reale, bensì 
come una realizzazione non obbli­
gatoria di un dettato a istituzionale 
Non ntengodie la naz.onalizzazio-
ne sia stata un errore e a proposito 
\oglio citare //Sole 24 Ore, organo 
della Confmdustna. favorevole alle 
privatizzazioni .LEnel è un ente 
che continua ad aumentare la pro­
duttività- quindi efficiente Aggiun­
go, inoltre, che I esercizio 1990 è 
stato chiuso con un risultato di ge­
stione superiore ai 5000 miliardi, 
che a fine 1991 saranno 540) Gra­
zie alla nazionalizzazione, inoltre, 
si e proceduto alla totale elettrifica­
zione del paese In sostanza, posso 
dire che Si possono cambiare idee e 
politica, ma non dicendo che è sba-
glito ciò che è stato fatto prima 

Quale spazio c'è per 1 privati nel 
settore elettrico ed energetico e, 
soprattutto, il loro ingresso por­
terebbe a un'offerta di un servi­
zio più efficiente e competitivo? 

Il meccanismo di formazione dei 
prezzi nel settore elettrico è diverso 
da altri, per esempio quello dei for­
maggini, dove il ruolo del mercato è 
ovvio Nel caso delle tanffe elettri­
che non si possono applicare au­
tentiche regole di mercato, e questo 
comporta la necessità di controlli 
dall'esterno. Il principio dell'accor­
do di programma (tanffe legate al­
l'andamento del costo della vita e 

Intervista a Vito Gamberale della Sip 

«Nel pubblico 
non c'è solo 
ineffìcenza» 
SIMONA VETTRAINO 

S u questo tema delle pn-
vatizzazioni abbiamo 
chiesto un parere ali in­
gegnere Vito Gambera-
le. amministratore dele-

^ ^ ™ gato Sip 
Sulle privatizzazioni le posizioni 
sono diverse. Tante le possibili 
alternative. L'aw. Agnelli ha 
chiarito già da qualche tempo 
che gli industriali non accette­
ranno -privatizzazioni fasulle*: 
con U 49% ai privati e il 51% anco­
ra in mano agli amministratori 
pubblici e^l politici. Come af­
frontare le privatizzazioni? Biso­
gnerebbe stabilire norme preci­
se e fissare 'paletti* o piuttosto 
fornire solo indicazioni di massi­
ma? 

stazione manichea che si va affer­
mando, secondo la quale tutto ciò 
che è privato è positivo, mentre il 
pubb'ico sarebbe la concentrazio­
ne di tutte le negatrvità Esistono ca-
pacità dimostrate e riconosciute e 
incapacità clamorosamente evi­
denti sia nell'imprenditoria pubbli­
ca che in quella privata Ma il ruolo 
che le aziende a partecipazione 
sta'.Ve e il management che le ha 
gestite 1 ami" svolto nel noslro Pae 
se non può essere dimenticato e 
mortit'calo come da qualche tem­
ilo si cerca sempre pai spesso d: fa­
ro Le aziende sane e ge^i'e c»n 
imprend toralita non possono es 
sere confuse con un -pezzo ili so­

cialismo reale», soprattutto quando 
dimostrano che efficienza e redditi­
vità non sono esclusiva degli oper-
ton privati La ven'à è che tale di­
sputa sta diventando stenle, perché 
non esiste alla base della polemica 
sulle privatizzazioni alcun progetto 
industriale Per quanto mi riguarda, 
poi, posso dire di aver sempre rea­
lizzato nella mia vita lavorativa pn-
vatizzazioni senza tanti clamori e 
senza proclami ideologici, sia alla 
Gepi che ali Eni, dove negli anni 
passati è stata privatizzata una delle 
più importanti realtà italiane del 
settore tessile'abbigliamento (La-
nerossi) Tutto ciò è stato però rea­
lizzato sulla base di precisi e rigoro­
si piani industriali, prospettati dal 
fior fiore dell'imprenditoria privata. 
Raziona!0 °d <̂"f<"~» .-..n~ i*~m >*. 
progetti sen e di valutazioni altret­
tanto sene 

le esperienze inglesi, francesi 
e tedesche cosa possono Inse­
gnarci? 

Alla base delle esperienze stranie­
re. di privatizzazione, che peraltro 
riguardano essenzialmente la Gran 
Bretagna, perché le situazioni di 
Germania e Francia sono molto ar­
ticolate e meno -private- di quanto 
si creda sono sempre stati progetti 
industriali con obiettivi chiari e jna 
attenta e sena difesa degli interessi 
della proprietà e quindi dello Sta'o 
e che hann.n comportato sensibili 
goodwill per il venditore C è da ag­
giungere che m Italia non sembra 

della produttività aziendale) rap­
presenta lo strumento per un cor­
retto equilibrio tra conto economi­
co aziendale, efficienza ed efficacia 
del servizio. L'accordo di program­
ma fissato con il ministero dell In­
dustria prevede questo meccani­
smo. fatto a 1 la tariffa del 1991, 
questa viene modificata tenendo 
conto dell'indice di aumento del 
costo della vita ridotto di una per­
centuale dell'1,5%, che è l'obiettivo 
minimo dell'incremento della pro­
duttività annua, questo è l'unico 
modo per introdurre un mercato. 
Anche in Gran Bretagna, dove si è 

già privatizzato, le società regionali 
hanno un cnteno di questo genere 
perché non hanno saputo trovarne 
un altro se si realizza un incremen­
to di produttività si guadagna, se no 
si perde 

Dov'è allora la possibilità di con­
correnzialità? 

L'n mercato può esserci nel settore 
della produzione, tant'è che la leg­
ge 9 del 1990 prevede espressa­
mente modalità di liberalizzazione 
nella produzione, che è positiva 
purché abbassi i costi di produzio­
ne Purtroppo l'interpretazione che 
si tende a dare rischia di portare al 
paradosso che l'ingresso dei privati 
porterà ad aumenti Faccio un 
esempio si indice una gara tra Enel 
e privati per la costruzione di una 
centrale con determinate caratteri­
stiche e vince chi offre condizioni 
migliori questo sarebbe il vero mer­
cato. Ciò prescinde dalla natura 
proprietana del sis'ema di distnbu-
zione e trasmissione dell'energia, 
che per sua natura è definito mono­
polio Sulla produzione quindi sia 
la legge 9 liberalizza, quindi si tratta 
di procedere in modo, se mi è con­
cesso. più mercaustico, per il resto 
è una ques'ione di regime di pro­
prietà 

La vendita di enti e imprese pub­
bliche viene valutata come una 
delle misure necessarie per risa­
nare il bilancio dello Stato. Qual 
è il suo parere? 

11 decreto attualmente in discussio­
ne in Parlamento prevede la possi­
bilità di trasformazione in Spa di 
enti e imprese pubbliche, ma i pri­
vati avranno interesse a comprare'' 
Oggi le tanife sono definite in modo 
tale che costi e ricavi si pareggiano 
(l'anno socrso l'utile è stato di 212 
miliardi): se si mettono in vendita 
le azioni, occorrerebbe aumentare 
le tariffe mediamente del 20-30%, 
ma questa misura non passerebbe 
facilmente, e soprattutto sarebbe 
difficile realizzare un aumento 
equamente distribuito. C'è l'ipotesi 
di rivolgersi a un azionariato diffu­

so. e molti fornitori dell'Enel sareb­
bero disposti a prendersi il 3% delle 
azioni, considerato che l'Enel inve­
ste per 8.000 miliardi l'anno 
(11 000 nel 1992), ma si stabilireb­
be di fatto un criterio di committen­
za, non so quanto conveniente per 
la trasparenza delle commesse e 
l'abbattimento dei costi Ci sarebbe 
un'altra possibilità accettabile ce­
dere ai privati su scala di public 
company il 49t del capitale la­
sciando però ì soldi incassati ali E-
nel II valore dell Enel sul mercato 
delle azioni può essere stimato in 
30 000 miliardi, metà dei quali an­
drebbe ai privati Cosi facendo si di­
mezzerebbe 1 indebitamento, si 
creerebbero utili per lo Stato valuta­
bili intorno ai 1 200-1 300 miliardi 
all'anno invece di vendere il capita­
le e si introdurrebbe un'interessan­
te alternativa per i risparmiatori ri­
spetto a Bot e Cct lf fatto poi che 
con le privatizzazioni si realizzino 
15000 miliardi per le casse dello 
Stato resta un libro dei sogni in 
Gran Bretaena con una Borsa non 
asfittica come la nostra ci sono vo­
luti quattro anni, consentendo l'ac­
quisto anche a gruppi stramen e 
collocando 6 000 miliardi l'anno 

Il privato garantirebbe fini soda­
li che agiscono al di fuori di crite­
ri di gestione economica come la 
salvaguardia dell'ambiente? 

1 programmi decennali dell Enel 
1991-2000 prevedono investimenti 
per 20 000 miliardi, dei quali qusi il 
50't. nel Mezzogiorno, dove si ricava 
poco più del 30% non so se i privati 
farebbero lo stesso o se si impegne­
rebbero in programmi non alta­
mente redditM come la creazione 
di linee in Sicilia In Gran Bretagna. 
le privatizzazioni hanno significato 
licenziamenti soprattutto di tecnici 
e ricercatori, uno dei rischi è che 
l'ingresso di capitali stranieri porti a 
forme di subalternità tecnologica 
Inoltre, in assenza di una politica 
vincolistica, se un privato vuole fare 
centrali nucelari chi glielo vieta' 

DPV. 

esistere oggi la reale disponibilità di 
capitale privato necessario alle pri­
vatizzazioni di cui si va pariando a 
ruota libera occorrerebbero diver­
se decine di migliaia di miliardi Da 
noi non c'è una capacità dei privati 
che consenta iniziative di tale por­
tata economica Lo dimostrano i li­
mitatissimi scambi di Borsa 

E giusto vendere e cosa? Da più 
parti si fa notare che se lo Stato 
dà via aziende sane «d perde», 
ma da altra parie, chi comprerà 
•il peggio-, chi si accollerà socie­
tà decotte? 

L'impostazione a mio avviso corret­
ta è quella già esposta in preceden­
za Non è una questione ideologica 
In Italia abbiamo esempi di aziende 
pubbliche risanate dall'intervento 
privato e. tutta la stona delle parte­
cipazioni statali lo può dimostrare. 
aziende private malandate risanate 
dall'imprenditoria pubblica (ad es 
Nuovo Pignone) 

C'è chi pensa a partner» stranieri 
soprattutto per l'Amalia e Sip. 
Qual è il vostro giudizio? 

Anche in questo caso si tende alla 
guerra ideologica e alla disinforma­
zione Il capitale straniero è già pre­

sente in maniera significativa, sia in 
Sip che in Stet Se si tiene poi conto 
che il 60% delle azioni Sip è posse­
duto da Stet, che quest'ultima è a 
sua volta posseduta al 69% dall In e 
che il restante capitale è flottante in 
Borsa, ne deriva che Sip è già am­
piamente «non pubblica-. Una quo­
ta consistente del nostro capitale 
(30% circa) appartiene, tra l'altro a 
67,000 piccoli azionisti, di cui 
16 000 dipendenti dell'azienda. 

C'è chi vorrebbe scardinare U 
monopolio Sip nel settore della 
radiotelefonia. Sarà possibile? 

Sul Radiomobile: la posizione della 
Sip e di tutto il sistema Iri-Stet è 
chiara ed è stata più volte pubblica­
mente ribadita dai vari responsabili 
del Gruppo. La nostra convenzione 
con lo Slato scade nel 2004 Questa 
data è garantita dalla legge Non 
amiamo nasconderci dietro norme 
giuridiche, ma non possiamo asso­
lutamente ignorarle, soprattutto 
quando discipliniamo i rapporti di 
Società quotate in Borsa Le regole 
del gioco possono anche essere n 
discusse e modificate, ma occorre 
rispettare e tutelare gli interessi del­

l'azienda, dei suoi azionisti e del si­
stema nel suo complesso, proprio 
come è prassi in un sistema compe­
titivo. Ciò significa che un eventuale 
secondo gestore dovrà trattare col 
sistema Sip'Stet il valore che l'at­
tuale unicità di concessione rappre­
senta. forma restando la necessità 
priontaria di fissare delle regole 
chiare e valide per tutti e stabilire i 
criteri per selezionare i vari aspiran­
ti e sceglierne uno. La Sip. come ov­
vio. ha il dovere di tutelare i propri 
azionisti, in particolare quelle mi­
gliaia di piccoli risparmiaton, remu­
nerando opportunamente il capita­
le Abbiamo realizzato in Italia una 
delle reti mobìli più efficienti d'Eu­
ropa: lo dimostra ampiamente il 
successo commerciale del servizio, 
copriamo il 70% del territorio nazio­
nale e il 90% della popolazione resi­
dente. ì problemi ine stanno emer­
gendo nelle grandi aree metropoli­
tane dipendono dalla scarsità delle 
frequenze disponibili, ma sono in 
via di soluzione, attraverso la desti­
nazione ad usi chili di frequenze fi­
nora utilizzate dal ministero della 
Difesa (cosa già avvenuta negli altri 
paesi europei). Per il servizio radio­
mobile abbiamo le tariffe più basse 
d'Europa, cosa riconosciuta anche 
nella recente, e per certi versi singo­
lare. presa di posizione delle autori­
tà antitrust sull argomento La sen­
sazione che abbiamo noi è che il 
secondo gestore, specie nel Regno 
Unito e in Francia, è servito a tenere 
alte le tanffe. ma non ha certo mi­
gliorato la qualità del servizio 

paoimpresa 
Due casi concreti: Stet e Sip 

E se il mercato 
fòsse più lontano 
di quanto si pensi? 
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RENZO STEFANELLI 

B
ritish Telecom ha aper­
to a Roma e recluta tec­
nici in concorrenza con 
la Sip. Non ancora pri-
vatizzata a casa propria, 

^^mm Telecom crede alle pri­
vatizzazioni in Italia. Crede in Leon 
Brittan che ha ottenuto, a Bruxelles, 
le •direttive» che impongono l'aper­
tura del monopolio della rete di te­
lecomunicazioni alla concorrenza 
sull'esempio inglese. Ecco un caso 
concreto in cui si potrà giudicare, al 
di là delle cortine fumogene, quale 
sarà in Italia la politica di privatizza­
zione: tenendo presente che per lo 
stesso governo la privatizzazione 
dovrebbe servire a raccogliere de­
naro e potrebbe chiamarsi legitti­
mamente dismissione», vendita ai 
miglior offerente 

Quindi: a Telecom hanno la sicu­
rezza che dopo il passaggio alla 
Stet della rete telefonica fondamen­
tale, ora di proprietà statale, il pas­
so successivo sarà la possibilità per 
altre società di offrire gli stessi servi­
zi della Sip o almeno uno di questi. 

Anche alla Stet e alla Sip sembra­
no ormai ritenere vicino Ù momen­
to dell'ingresso dei concorrenti e vi 
si preparano. Proprio in questi gior­
ni la Sip ha varato l'ennesima ri­
strutturazione dell'impresa. La Sip è 

una società di diritto privato, non 
ha mai avuto ostacoli per adottare 
qualunque modello imprenditoria­
le privato i suoi amministratori 
avessero in mente. Invece, a detta 
di chi la conosce, è stata prganizz-
zata come un ministero La ristrut­
turazione attuale interviene su quat­
tro aree , quella della telefonia di 
massa, basata su "direzioni territo­
riali»; l'Area business organizzata in 
grandi ripartizioni interregionali: 
l'area del radiomobile che assume 
anch'essa organizzazione territoria­
le; la divisione telefonia pubblica 
che si organizza pure su base terri­
toriale. 

Decentramento, dunque, e obiet­
tivo di mietere teste in quella parte 
alta dei cinquemila "quadri» Sip che 
- sempre a detta di chi conosce 
l'impresa dall'interno - sono invec­
chiati, talvolta precocemente, die­
tro le scrivanie. Cambia l'organizza­
zione ma cambierà anche lo stile 
imprenditoriale? L'organizzazione 
dì una impresa espnme sempre 
una logica, certo, ma resta pur sem­
pre un recipiente da riempire di 
contenuti. Ad esempio, se al posto 
delle «aree- avessimo tante società 
per azioni controllate dalla Sip, il 
messaggio del decentramento e 

dell'autonoma responsabih'à sa­
rebbe anche più drastico, la fuga 
del 'modello ministenale- ancora 
più decisa, la volontà di competere 
- area per area, servizio per servizio 
-ancora più esplicita Ma forse non 
è questo il problema, forse la que­
stione è ben più vasta il mercato la 
concorrenza effettiva sono più lon­
tani di quanto si dica 

Un esempio? Prendiamo la deci­
sione di portare l'anticipo per gli 
abbonati ai telefonini da 200 a 500 
mila lire In sé, dice poco Qualun­
que contratto può prevedere antici-
P'-

Ma quanti riescono a vendere 
servizi facendosi pagare anticipi sui 
consumi? Ovunque il consumatore 
ha alternative reali di scelte il servi­
zio si paga a consuntivo Fare una 
specie di polizza sull'eventuale in­
solvenza dell'utente è semmai affa­
re di chi vende il servizio Con l'anti­
cipo l'eventuale insolvenza viene 
messa a carico della generalità del­
l'utenza. La Sip può persino trascu­
rare di fare le azioni appropriate 
per prevenire e recuperare. Que­
stione di stile imprenditoriale, que­
stione di elasticità nel trasferire i co­
sti sulla utenza in un non-mercato 

Quanti appoggiano le privatizza­
zioni senza prima chiedersi se c'è o 
no un mercato dovrebbero riflette­
re. La qualità ed i costi delle teleco­
municazioni sono importantissimi 
per l'economia delle imprese come 
delle persone. È ingenuo però cer­
care la riduzione dei costi nella pre­
senza di un certo numero di impre­
se. Vi sono decine di setton in cui, 
pur essendo presenti molte impre­
se, tutte private o miste, opera di 
fatto la pre-spartizione della do­

manda e non esiste alcun pungolo 
reale per la riduzione dei costi Nel 
caso del servizio telefonico, si po­
trebbero citare gli appalti 

L'attuale sistema è tale che man­
ca, nelle istallazioni e manutenzio­
ni. un reale stimolo all'innovazione 
tecnologica Questa è la fonte mag­
giore di costi Poiché è probabile 
che l'apertura a nuove imprese av­
venga prima nel radiomobile e poi, 
semmai, nelle comunicazioni via 
satellite, le prospettive di una strate­
gia innovativa nella rete di comuni­
cazione terrestre appare affidata a 
quel vero e proprio imbroglio che è 
il progetto di trasformare il gestore 
dei cavi pnncipah in common cor­
ner, trasportatore pubblico 

Imbroglio nato a Londra da due 
anni si discute come fissare la tarif­
fa per chi volesse usare quei cavi 
per offrire il servizio di terminale in 
alternativa al concessionario (nel 
nostro caso, alla Sip) Si metterà al­
la prova lo «Stato regolatore», sup­
ponendo che sia migliore dello 
•stato imprenditore». Dopodiché 
può accadere che l'attuale conces­
sionario unico - sia Telecom o ia 
Sip - crei società filiali per fare la 
concorrenza a se stesso, mettendo 
in scena una concorrenza nell'of­
ferta che non c'è. Perché in Inghil­
terra la concorrenza ancora non 
c'è. Telecom provvedendo a molti­
plicare se stessa. Si può fare di me­
glio- facciamo conto che Telecom 
venda in Italia servizi in concorren­
za con la Sip e la Sip faccia altret­
tanto in Inghilterra: cosa vieterà alle 
due società di accordarsi tacita­
mente'' 

Cosa vieterà alla Stet, nel quadro 
dei suoi accordi con Att. fare venire 
gli amencani in Italia in cambio di 
presenza sul mercato americano? 11 
risultato è sempre la spartizione 
dell'utenza, il controllo della do­
manda, non il mercato. Ovvero: è il 

•mercato delle vacche> cf 
rendo all'ombra delle fanti 
logiche di Leon Brittan 

Il 'modello Telecom-. ( 
prevede di vendere miliare. 
ni a milioni di utenti-azioi 
vera 'socializzazione' di 
pnetà dicono i conservate 
si Le azioni di Telecom 
dal'o Stato sottocosto, ven 
turalmente comprate, sar 
mediatamente rivendute [ 
Stato non cvonsente a Te 
fare elevati profitti Ecco 
«Stato regolatore- che reg< 
in funzione di un livello ( 
abbastanza elevato da in" 
vendita in massa delle azk 
varsi fra i piedi un colosso 
tico incapace di investire 
autonomo. Lo Stato, un; 
più, che rimette al prim 
profitti di chi vende il serv 
secondo il rapporto cos 
del servizio. 

Questo tipo di analisi r 
in causa né la privatizza 
l'apertura ali ingresso di i 
prese Ci dice soltanto eh 
ve evitare il discorso sul 
Sip, impresa privata, not 
capitalizzarsi adeguatan 
mercato e utilizza la posi; 
nopolistica per ottenere il 
di risorse dagli stessi ut 
serve dimenticare che il 
può nascere solo dal gkx 
ressi realmente contra 
quindi, che l'utenza dei 
ganizzata è necessaria 
funzionare. 

L'analisi ci dice che la e 
zione tecnologica - cave 
radiotelefono - non bast. 
se s'essi a creare alternati 
tcnza Ci dice che in que 
in altn settori una impre 
ca realmente aperta al 
può avere ancora un ruol 
nante. 

ELSAG BAILEY: 
L 'ORGANIZZAZIONE TRANSNAZIONAI 

Avviamento, crescita interna, acquisizioni, alleanze, denazio­
nalizzazione dell'attirila sono le vie per realizzare un gruppo 
•multidomettjco» di aziende che presidiano settori di mercato, 
competenze, aree geografiche e hanno profondi legami Ira loro. 

Il mercato si evolve verso una sempre maggiore qual ita del ser­
vizio, richiesta dal cliente ed offerta dal tornitore. A questa richie­
sta sono, naturalmente, soggette anche le aziende, o enti, produt­
trici di beni o tornitrici di servizi alle quali è rivolta l'offerta di «au­
tomazione» dell'Elsag Bailey spa e delle aziende dalla Società 
controllate È bene precisare che l'automazione va intesa in senso 
esteso, in quanto alla azienda cliente vengono forniti il controllo, 
l'informatizzazione, l'integrazione dei mezzi fisici e delle informa­
zioni utilizzate per la formazione del valore aggiunto Un secondo 
concetto da chiarire è che le forniture non consistono solo in gran­
di sistemi «chiavi in mano» o. all'estremità opposta, in «prodotti», 
ma si riferiscono ad un continuo di prodotti servizi e sistemi che, 
per progressive fasi successive, consentono l'adeguamento della 
•produzione» dell'azienda cliente alle richieste del suo mercato. 

I settori di attività che costituiscono il mercato del Gruppo Elsag 
Bailey sono le aziende, od enti, di servizio e le aziende industriali. 
Nell'ambito delle prime la presenza è particolarmente rilevante 
negli enti di servizio postale, negli enti od aziende distributori di 
energia elettrica, negli enti od aziende che gestiscono reti di di­
stribuzione di fluidi (acqua, gas. vapore...). Nell'ambito delle 
aziende industriali è interessata sia l'area dei processi continui, 
che quella dei processi manufatturieri discreti. Relativamente al le 
aziende di processo continuo (generazione di energia, chimica, 
metallurgia.) la presenza è su scala mondiale 

Per le aziende industriali operanti con processi discreti (mezzi 
di trasporto, meccanica, elettronica..) la presenza è su scala 
mondiale per la metrologia e su scala minore per la robotica e per 
l'informatica e l'integrazione nella produzione. 

LE AZIONI EOI RISULTATI 

La Elsag Bailey nasce con il nome di Elettronica San Giorgio El­
sag S p A nel 1969, con l'organico di 350 dipendenti e l'attività, ba­
sata sulla progettazione la costruzione e la vendita di centrali di ti­
ro navali, ricevuta dalla Nuova San Giorgio. Le vendite di sistemi 
navali sono soggette a fluttuazioni e quindi emerge subito la ne­
cessità di diversificare l'attività con il potenziamento di produzioni 
già presenti nella Società a livello embrionale e con la ricerca di 
nuove produzioni basate sulle tecnologie dominate dall'azienda 

Alla fine di questo primo periodo di diversificazione e di crescita 
interna, all'inizio degli anni 80, troviamo un'azienda di circa 1800 
dipendenti, costituita da cinque divisioni e da cinque aree diversi­
ficate per prodotti e mercati, sistemi navali, controlli numerici per 
macchine utensili, sistemi di regolazione, automazione postale, 
sistemi di riconoscimento. Tutte le divisioni operano con propri 
centri di ricerca e sviluppo, progettazione, vendita e assistenza 

clienti Per tutte le divisioni le competenze d's! ntive consistono 
nel domm o dei sistemi di controllo, nella profonda conoscenza 
dei processi da controllare, nella stretta cooperazione con i d'en­
ti. Gli anni 80 sono caratterizzati da una ulteriore crescita della at­
tività sulla base di accordi e di acquisizioni, in campo nazionale: 
Nel 1983 la Elsag controlla la Dea (automazione di fabbrica), la 
Esacontrol (controllo di processo), la Seial (automazione di fabbri­
ca) successivamente divenuta San Giorgio System Technology, la 
Esa Ole Biomedica (sistemi biomedicali); partecipa a consorzi, 
scambia licenze su base internazionale. 

All'inizio del 1989 la Elsag passa sotto il controllo della Finmec-
canica. la cui politica di internazionalizzazione viene immediata­
mente recepita per la rea'izzazione di operazioni estere che l'a­
zienda aveva in animo di fare Viene cosi acquisita la statunitense 
Bailey Contro's e la Divisione Controllo Industria'e deMa francese 
Schlumberger ch'amata Bailey Sereg. operanti nel controllo di 
processo V.ene quindi decisa, con il passaggio del settore navale 
alia Alema e della Esa Ole Biornedca alla Finmeccanica, la loca­
lizzazione delle attività Elsag nella «automazione», automazione 
dei servizi ed automazione industriale La localizzazione è anche 
sulle tecnologie impiegate, che sono per molti aspetti comuni e 
comptementafi nelle diverse attività. Per sottolineare l'integrazio-
ne del mondo Bailey in quello Elsag. la Società delibera il cambia­
mento della ragione sociale in -Elsag Bailey spa» 

Attualmente la Elsag Bailey è presente, direttamente o con le 
controllate, in 49 paesi con 15 società. 4 joint venture, 32 agenti. 
3 000 persone lavorano in Italia, oltre2.000 negli Usa, 700 in Fran­
cia, 550 in Canada. 500 in Giappone, 300 in Australia 

LE STRATEGIE E L'ORGANIZZAZIONE 

Il modello a tendere comprende una maggiore copertura, in ter­
mini di penetrazione e di globalizzazione, delle articolate ed evo­
lutive esigenze del mercato, relativamente ai settori target delle 
aziende industriali e di servizio La d'mens'one mond'a'e. per 
ogni linea di business, viene perseguita, dopo le fasi di avviamen­
to. crescita interna acqu'sizion. alleanze attraverso la denazio­
nalizzazione della attività, con la formazione di un Gruppo «multi-
domestico- di aziende che presidiano settori di mercato, aree 
geografiche, competenze distintive È d: pan passo essenziale il 
rafforzamento, la costituzione, l'attivazione di legami tra le azien­
de del Gruppo atti a consentire il flusso di valenze commerciali, 
tecnologiche, produttive, organizzative, finanziarie È infine di im­
portanza vitale la creazione e l'assimilazione di un sistema di va­
lori comune, nconosc'uto ed accettato, che, sost'*uendo la spnta 
aggregante fornita un tempo dall'azienda naziona'e. serva di co­
stante riferiremo a tutte le funzioni p r e s e * nel'e aziende del 
Gruppo 

L'EIsag Bailey si è recentemente data una struttura di «Corpo­
rate". per disporre di uno strumento organizzativo che consenta 
di gestire al meglio le attività di svioluppo e di coordinamento de! 
Gruppo nel mondo. La struttura di Corporate comprende sia le 

Funzioni centra'i di supporto che le Direzioni operative 
(si veda anche io schema a pag ) Le funzioni centrali su 
no aMe risorse ed aPe competenze fondamentali per, I art 
sviluppo globale del Gruppo, come finanza e coitrollo 
umane, marketing, ricerca e sviluppo, fabbricazione AH< 
ni operative compete l'obiettivo di recepire nel modo m 
esigenze dei clienti dei mercati più importanti e di dare 
ste, in termini operativi e strategici, più adatte allo specifi 
sto. Alla funzione centrale di Finanza e Controllo comj 
pianificazione ed il controllo, il reporting. la finanza mtei 
le, il supporto fiscale e legale, la contabilità di Corporate 

La funzione centrale Risorse umane ha in carico lo svili 
le risorse chiave professionali e manageriali, le attività 
pò organizzativo, lo svi'uppo del sistema di direzione per 
lo sviluppo di una cultura e di uro spirito di Gruppo eoe 
gli obiettivi. La (unzione centrale di Marketing propone o 
tà di nuove iniziative, effettua gii studi e le valutazioni 
collabora come supporto alla presa di decisioni centra 
pianificazione a lungo termine La funzione centrale Rice 
luppo pianifica le attività di R&S, alloca e coordina le 
R&S, monitora al livello di Gruppo i progetti di R4S, ori 
sviluppa la crescita delle capacità di R&S del Gruppo La 
centrale Fabbricazione alloca le capacità di fabbricano! 
se* e coordina le scelte di make or buy, definisce le politi 
prowigionamento e di logistica a livello di Gruppo. 

Le Direzioni operative regionali controllano le Società 
pò. coordinano le Joint Ventures e le Licenziate, gestisco 
di vendita, costituita da Agenti e da Rivenditori. A tale so 
valgono di proprie risorse strutturate nelle funzioni co 
Marketing (per lo sviluppo dei piani di mercatoprodotto), 
ta (per il coordinamento ed il controllo delle attività di vi 
Qualità e Supporlo tecnico (per la definizione ed il coord 
delle politiche dei servizi di assistenza tecnica e suppot 
dotto e di assicurazione qualità), di Controllo operativo 
ne (per fornire supporto alla Direzione operativa regior 
legamento con la (unzione centra'e di Finanza e Controlli 

Le Direz oni operative reg ina i soro atuairreme dui 
competenza sulle Americhe. Pacifico e Lontano Oner 
con competenza sull'Europa Africa e Med.o Oriente L< 
organizzativa e elemento vivo ed evolutivo, in relazione 
ed agli obiettivi dell'impresa nonché del contesto nel e 
presa si trova ad operare 

I valori tenuti come riferimento nel disegno delia strut 
l'organizzazione del Gruppo Elsag Ba'e/. fatte salve le 
ve delle funzioni centrali preposte a"o sviluppo globale 
pò. sono da i n lato la conservazione l'rtegrazione e I' 
ne delle competenze distintive proprie de"e specifiche 
da un altro lato l'efficiente decentramento delle decisio 
ve e delle attività nei mercati nei qua'i esistono le opporl 
scopo di coglierle al meglio attraverso il miglior adatta 
prodotto ai desideri dei cliente 
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